





La concezione del caso come ignoranza. 


Nel suo significato più comune il caso designa un'assenza 
di finalità o un'assenza di causalità '). Sotto entrambe queste 
forme esso ha, o pretende di avere, un'esistenza obbiettiva, inse 
rendosi nella realtà come una lacuna del dinamismo causale o fi- 
male. Ad entrambe si oppone la dottrina schiettamente soggettivista, 
che riduce il caso ad una lacuna della nostra conoscenza. Questa 
dottrina, che raccoglie sotto di sè le scuole più diverse, ha origini 
molto antiche, Già Anassagora e gli stoici, avendo posto l'universo 
come organizzato in ogni sua parte dalla intellicenza o dalla ra 
gione cosmica, dovettero ridurre il caso a « una causa incompren- 
sibile dall'intelletto umano » “). Alla stessa conclusione si videro 
condotti più tardi i filosofi cristiani: in un mondo penetrato e retto 
dalla volontà divina, in un mondo dove tutto accade a Deo cas 
sante vel permitfente, non ci può esser posto per il caso; ciò che 
l’uomo considera tale non è che uno stato d'incertezza o d' igno- 
fFanza della sua ragione, incapace di penetrare gli scopi divini 7). Il 
Caso insomma non è in Dio ma negli uomini. 

Anche nel panteismo spinoziano il caso ha un'esistenza pura- 
mente soggettiva. Tutte le cose sono un risultato necessario della 
natura divina e vengono determinate dalla necessità della natura 
stessa ad esistere ed agire in un modo dato; se potessero avere 
una natura diversa, o agire in modo diverso, esisterebbe un'altra 
Natura divina, ossia due o più divinità, il che è assurdo essendo 
Dio la sostanza infinita: dunque non possono esistere cose con- 
tingenti e quelle che a noi sembrano tali non lo sono misi respectu 


') Di ciò mi sono già occupato su questa stessa Rivista, fasc. 1 del- 
l'ann. INI, e nel mio libro /f lingwaegio dei filosofi, Padova, 1911, p. 175-212, 

") PLUTARCO, Ge, mor. 1614, p. 441; De pio. pil, I 29, 

1) GERSON, De consol. iheolociae, in Oprra osunia, 1706, 11, p. 154: « Col- 
ligimus enim ex immensa divinae copnitionis vivacitate longe super nostri co- 
gnoscendi modum, simul ei ex voluniatis libertate, quod apud eam nihil esi 
fortuitum, milil causale, nihil insuper ad extra necessarium vel fatale. Ratio 
primi est, quoniam nihil agitur in mundo quin ab acterno praeviderit illud Deus 
cum tota serie causarum etiam minimarumi. 
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defectus nostrae cognitionis'). Codesto difetto ha le sue origini 
nella imaginazione, la quale, non permettendoci di abbracciare le 
cose nella totalità dei loro rapporti di durata, ce le fa apparire come 
isolate le une dalle altre, ossia come casuali e periture; è invece 
proprio della ragione di percepire le cose sotto l' aspetto dell’ eter- 
nità, quali sono veramente in sè stesse, ossia non come contingenti 
ma come necessarie "). Il caso è dunque un errore, una conoscenza 
inadeguata e confusa, 

Per David Hume il caso non è che l'ignoranza delle cause 
che hanno prodotto un fenomeno ?). Se un uomo, provvisto d'in- 
telligenza anche superiore alla media, cadesse improvvisamente nel 
nostro mondo, non potrebbe accorgersi fin dal principio della re- 
colarità nella successione dei fenomeni; dal fatto che, per una volta, 
b succedesse ad a, egli non potrebbe esser condotto a prevedere 
l'esistenza di & dall'apparire di @; tutti i fenomeni sembrerebbero 
a lui un prodotto del caso ‘). Perciò « il caso non esiste, a par- 
lare in senso proprio; esiste invece il suo equivalente: la mostra 
ignoranza delle vere cause degli avvenimenti, che ha sul nostro 
spirito l'influenza che riferiamo al caso ». Ma se non esiste il caso 
esiste la probabilità, la quale risulta da una differenza del numero 
dei casi, che esprimono le due possibilità del verificarsi o non veri- 
ficarsi di un dato avvenimento. Ove tutti i casi fossero ugualmente 
probabili, la previsione sarebbe impossibile, ed è tale appunto il 
carattere del caso: « è infatti la natura propria del caso, di stabi- 
lire una perfetta uguaglianza tra tutti gli eventi che esso abbraccia =. 

Che il caso si risolva in un fesfinonizzi pauperiatis della nostra 
conoscenza, e che, come tale, sia virtualmente eliminabile, è idea 
molto diffusa anche tra gli uomini di scienza: « La parola caso, 
dice il Quetelet, serve officiosamente a velare la nostra ignoranza è *). 
E l Humboldt: + Nella formazione planetare sembra agli uomini 
casuale, ciò che essi non sanno spiegare geneticamente » *). E il 
Le Dantec: « Il caso, in ogni esperienza o osservazione umana, è 
l'insieme degli elementi sconosciuti. Voler tutto spiegare col caso, 
equivarrebbe a cavare una spiegazione dalla propria ignoranza, il 


1} Erica, |, XxxIt1, scolio 1. 

") fbrd., theor. xx e xLix, Cfr. anche Heoec, Werke, VII, p. 26: » Die 
Philosophie ist zeitloses Begreifen, auch der Zeit und aller Dinge uberhaupt, 
nach ilirer ewigen Bestimmung +» e quindi « die Zufallifgkeit muss man mit 
dem Eintritt in die Philosophie aufgeben + XII, p. 50. 

?} Essats, Il, p. 96 e sep., Amsterdam, 1790 

*) /bid., tuito il sesto saggio Sulla probabilità. 

“) Lettres sue la theorie des probabilità, p. 14. 

©) Kosmos, 1845, L 1, p. 98. 
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che costituisce un assurdo filosofico » '); egli perciò non lo esclude 
soltando dalla natura, nella quale tutto accade secondo un rigoroso 
determinismo, ma anche dai giochi detti d'azzardo, che sono al 
contrario il prodotto di un congegno nel quale è ricorosamente 
stabilita una legge di omogeneità. 

Però, tra tutti coloro che hanno risolto il caso in una lacuna 
della nostra conoscenza, nessuno, nemmeno Hume, ha saputo cir- 
coscriverlo mediante l'analisi, così da determinarne il vero valore 
gnoseologico e filosofico. Che ciò non abbiano fatto gli stoici, i 
teologi cattolici e Spinoza si comprende, giacchè per essi l' elimi- 
nazione del caso, cioè la sua riduzione a forma soggettiva, era una 
pura esigenza di sistema; e si comprende anche non l'abbiano 
fatto gli scienziati, per i quali esso è un semplice concetto -limite, 
e quindi, più che una lacuna reale della conoscenza, uno stimolo 
a nuove conoscenze *). Avrebbe potuto farlo David Hume, già 
avviato per le sue ricerche sulla causalità e la Nibertà alla vera 
soluzione del problema. 

Se Hume si fosse spinio più innanzi nell'analisi, avrebbe do- 
vuto farsi senza dubbio questa domanda: esiste un equivalente 
obbiettivo del caso, talchè esso si accampi come elemento irredu- 
cibile nella sfera stessa del conosciuto, oppure l'ignoranza delle 
cause non è che parziale, transitoria ed eliminabile via via col pro- 
gredire delle nostre conoscenze? Nella prima ipotesi esso si sarebbe 
trovato dinanzi ad un elemento della maggior importanza filosofica 
e ricco delle più varie deduzioni, del quale spetterebbe al filosofo 
determinare anzitutto le condizioni obbiettive, Nel secondo, il caso 
verrebbe a identificarsi senz'altro con l'imeffeso, ossia con qualche 
cosa di assolutamente soggettivo e di estremamente variabile non 
solo fra i diversi individui, ma nello stesso individuo; e consiste- 
rebbe, più che in un tutto concettuale, in uno stato affettivo, prodotto 
da un urto psichico tra la nostra aspettazione del fatto e la sua 
presentazione reale, 

Noi crediamo valida la prima, il Bergson sta invece per la 
seconda, come quella che risponde meglio all'indirizzo soggetti 
vistico del suo pensiero. Per il Bergson il caso si riduce infatti 
a una specie di meraviglia, dalla quale è assalito il nostro spirito 
tutte le volte che incontra un meccanismo là dove credeva di 


— i;m-_- 


1) L'atheisme, Paris, 1007, p. 47-48 e seg. Però il Le Dantec in una pui 
blicazione recente, Le chaos ei | harmonie, Paris, 1911, mostra di aver modifi. 
cato le proprie convinzioni; cfr. specie p. 106-113. 

3) TRENDELEMBUR, op. cit., p. 194: « das Zufillige ist in der Wissenschalt 
immer nur ein Uebergang und der Impuls zu einer weiteren Forschung ». 
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trovare una finalità, o una finalità mentre attencieva un mecca- 
nismo '). Che il gioco affatto meccanico delle cause, che arrestano 
la roulette sopra un numero, mi faccia vincere ed operi quindi 
come un genio benefico, sollecito de' miei inieressi; che la forza 
cieca del vento strappi una tegola dal tetto e me la lanci sul capo, 
come avrebbe potuto fare un cattivo genio, cospirante contro la 
mia persona; in questi due casi io m' imbatto in un meccanismo 
dove avrei cercato un'intenzione ed esprimo entrambi dicendo il 
caso, E d'un mondo anarchico, nel quale i fenomeni si susseguis- 
sero a loro capriccio, direi ugualmente che è il regno del caso, 
intendendo con ciò che io mi trovo davanti delle volonià, o piut- 
tosto dei decreti, laddove mi sarei atteso un meccanismo, In tal 
modo si spiega, secondo il Bersson, lo strano oscillare del nostro 
spirito quando cerca di determinare la nozione del caso: esso on- 
deggia tra l'idea d'una assenza di causa efficente e l'idea d'una 
assenza di causa finale, senza riuscire a fissarsi stabilmente nè 
sull'una né sull'altra. « Il problema resta infatti insolubile, fino a 
che si considera l'idea del caso come un'idea pura, senza mesco- 
lanza di sentimento. Ma in realtà il caso non fa altro che oggetti. 
vare lo stato d'animo di chi avrebbe a/feso una delle due specie 
d'ordine, e incontra l’altro ». 

Il Bergson ha veduto acutamente lo stretto rapporio, che unisce 
sempre il concetto del caso con la nostra capacità di previsione; 
ma, più che cercar di fissarne il significato preciso, l'ha descritto 
nelie oscillazioni e nelle tonalità affettive, che l'uso comune gli fa 
subire, per le varie rispondenze del fatto aspettato con la nostra 
persona. Nel caso, insomma, egli non ha scorto che uno solo, e 
il meno significativo dal punto di vista filosofico, dei tre aspetti 
via distinti da Aristotile: la fortuna, che è precisamente lo stesso 
caso, Il quale venendo a contatto con esseri provvisti di sentimento 
e di volere, è tale che, pur essendo per sua natura non elimina- 
bile, avrebbe potuto essere desiderato 0 temuto, voluto o respinto *). 
Perciò è stato condotto a porre come necessario e costante nel 
caso l'intervento di un giudizio di valore; il che è erroneo. Diciamo 
caso il fermarsi della pallina della rosette sul numero che ci fa 
vincere; ma diciamo ugualmente caso il posarsi d'una foglia secca 
in un luogo piuttosto che in un altro, caso l' imbatierci in un gio- 
vane o in un vecchio uscendo sulla via, sebbene il nostro senti- 
mento non ne sia per nulla stimolato. 


1) L'evolation erdatrice, Paris, 1912, p. 254 e seg. 
"| ARIST. 9ts., IL, 6, 197, C. 21 e aa ar cotanto» vivera: ov nipoat= 


Ma dl DI 
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Con questa dottrina si chiude definitivamente uno dei due in- 
dirizzi, che dovevano sgorgare di necessità dall' interpretazione sog- 
gettiva iniziatasi con Anassagora. Polverizzato il caso nelle coscienze 
individuali, esso cessa di appartenere al dominio della filosofia per 
entrare in quello dell'arte, dove può identificarsi a volta a volta 
col tragico, col comico, col ridicolo e, talora, col sublime '). 


$ 2. — Un particolare valore ha la dottrina teologica del caso, 
che meriterebbe un esame più esteso di quello che possiamo dedi. 
carle in questo paragrafo. Essa si innnesta, come vedemmo, sul- 
l'indirizzo soggettivistico; ma ne costituisce una corrente laterale, 
spesso divergente, provvista d'un significato tutto proprio, che le 
deriva dalla necessità di conciliare il caso quale si verifica sia nella 
natura, sia, più ancora, nella vita umana, con la prescienza e l'on- 
nipotenza divina, salvando al tempo stesso la contingenza del mondo 
e la libertà del volere. 

La difficoltà del problema sta appunto nel fatto che, in Dio, 
esistenza, sapienza, provvidenza e onnipotenza sono così intima- 
mente congiunte, che megata l'una tutte le altre sono distrutte; 
mentre d'altro canto il caso, in qualunque modo inteso, sembra 
condurre ad una limitazione delle due ultime *), L'onnipotenza è 
un attributo divino, per il quale Dio non solo può tutto quello che 
vuole, ma tuttociò che è possibile, tuttociò che non racchiude con: 
traddizione; essendo egli, per definizione, l' essere assolutamente 
necessario ed esistente per sè, la sua potenza non ha limiti e tutti 
gli attributi della sua essenza sono assoluti o infiniti. La prescienza 
divina è una verità rivelata, secondo la quale Dio ha conosciuto 
con certezza, dall'eternità, tuttociò che dovrà accadere in tutta la 
durata dei secoli, sia gli avvenimenti che dipendono da cause 
fisiche e necessarie, sia le azioni libere delle creature intelligenti. 
Non è possibile concepire in Dio una provvidenza, se non si sup- 
pone in lui una conoscenza perfetta dell'avvenire e delle azioni 
libere degli uomini; senza di essa tale provvidenza si troverebbe 
ad ogni momento sconcertata nei propri disegni ed arrestata nel- 
l'esecuzione della propria volonta. Non si potrebbe nemmeno attri- 
buirle l'onnipotenza e l’immutabilità: Dio sarebbe costretto a mu: 


1} Cfr. WinbeLBaND, Die Leheen vom Zafal!, Berlino, 1870, p. 24-25; SCHO- 
PENHAUER, Op. cif., p. 103, 1. L 

2) « Dei existentlia, sapientia, providentia, potentia ita essentialiter conjuncta 
sunt, ut si prima adest, et universalis causa, spiritus dominans, qui tribuit esse, 
et vivere rebus omnibus existentibus, necessario hic regat oporict universa, 
cumque sit velut anima corporis hujus immensi, sese in omnes illius partes 
effundat » Universalis conc. scient., Venetia, 1747, p. 83. 


430 La concezione del caso come ignoranza. 


tare di continuo i propri decreti, perchè incontrerebbe ostacoli che 
mon avrebbe previsti. Dunque non ci può essere nulla di casuale 
nè in Dio, nè nel mondo, nè nelle azioni degli uomini; tutto è 
preveduto, predisposto e regolato nei minimi particolari da tutta 
l'eternità '). Se qualche avvenimento ci si presenta talvolta con 
l'aspetto del caso, non può trattarsi che di una illusione dovuta alla 
debolezza del nostro intelletto *), o d'una previsione inadeguata 
delle conseguenze dei nostri atti 7), Ammettere che un tal caso esista 
in Dio, sarebbe come ammettere, dice S. Agostino, che Dio agisce 
senza sapere quello che fa ‘). Poichè ogni atto umano è regolato 
dalla provvidenza divina, se qualche cosa può accadere oltre l' in- 
tenzione nostra, nuila può accadere oltre l’' intenzione della provvi- 
denza, quindi nulla si fa propriamente a caso ‘*). 

Ma qui sorge una grave difficoltà: se nulla può accadere di 
diverso da quello che Dio ha preveduto dalle origini, la libertà è 
esclusa così dalla natura come dal volere umano e su tutto domi- 
nerebbe un rigido predeterminismo, non dissimile dal fatalismo delle 
relizioni orientali. È la celebre questione utrum praescientia Dei 
rebus praescitis necessifatem imponat; questione che ha affaticato il 
cervello di molte generazioni di teologi, che mon è mai stata razio- 
malmente risolta, perchè non poteva esserlo, e dalla quale sono 
sorte due principali eresie: gli uni dicevano che la prescienza, 
essendo infallibile, doveva necessariamente imporre la necessità, 
escludendo in tal modo il caso, il libero arbitrio e il peccato; gli 


1} S. Agosrixo, OQctoginta triuno quiestioniti, qi 24; Gerson, Op. cit. 1. |, 
prosa IV. 

7") S, BONAVENTURA, Opera omsia (Quarac. 1882), t. I, p. 803: + Deus est 
Causa rerum crealartim: aut ergo per seofirram, aui per valentfatenm, aut per 
casum et forfunam. Non per cass et fortisanm quia tales sunt causae secundum 
imperfeetam ralionem:; non per natwram, quia sic simile ex simili producitur: 
resiat ergo, quod per voluntatem 

#) GERSON, Op. ci, I, 155: « Secus apud homines, propter quorum inten» 
fionen prodeuni efiecius ex variartim, ignotarumque eis causarum cConcursu; 
quemadmodum videre est in inventione thesauri dum terra foditnr ut excolatur 
non ut auruim inveniatur. Hine ortum habwit fortassis illud Aristotelis quod 
ubi magis de intellectu, ibi minus ile fortuna. Recte quidem a Deo, ubi totumi 
praeintellectum, nihil est fortuitum ». 

1} S. AggGstixo, fig: » Quod casu fit, temere fit. Et ideo sicut non con- 
cedimus, quod temerarinm secundum quod hujusmodi sit a Deo, sic non est 
concedendun, quod casuale secundum hujusmodi sit a Deo è», Cfr. anche S, Bo- 
NAVENTURA, Il, 3065. 

“) 5, BONAVENTURA, Op. cif., l, 812, ove spiega come rispetto alla censo 
suprema nulla è casuale, mentre può esserlo rispetto alla consa creata « quae 
est matura vel intelligentia, et sic, cum multa eveniant praeter intentionem 
multa fiunt casu et fortuna », 
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altri, preoccupati delle gravi conseguenze morali che un simile pre- 
determinismo assoluto traeva seco, abolirono la prescienza. La dot- 
trina ortodossa, non volendo rinunziare alla prescienza, ma volendo 
salvare al tempo stesso il libero arbitrio, sostenne che la prescienza 
è contingente allo stesso modo delle cose contingenti. « Preconosce 
tutto ciò che dovrà accadere, come accadrà; ma poichè molte cose 
accadranno in modo contingente, come quelle che dipendono dal 
libero @rbitrio, dal caso e dalla fortuna, le prevede come tali che 
dovranno da essi dipendere, e quindi le prevede secondo il mocio 
della loro effettiva contingenza + '). Il che significa che fortuna e 
caso sono conosciuti come tali «elle sapienza divina, ma non sono 
tali nella sapienza divina che li prevede. A dir vero, la questione 
è con ciò solamente spostata, non risolta: o la prescienza degli 
avvenimenti casuali è infallibile e questi, non potendo avvenire di- 
versamente, non sono più casuali nè in sè stessi nè nella prescienza; 
O possono avvenire diversamente, e la prescienza non è infallibile. 
Il dilemma rimane dunque intatto anche dopo la pretesa soluzione. 

Ma nella teologia cattolica, e non in essa sola, lo spostamento 
delle questioni insolubili equivale ad una perfetta soluzione; co- 
sicchè, liberatasi dalla più grave difficoltà, essa può procedere più 
spedita a distruggere le secondarie. Le quali sono almeno tre, che 
si riassumono nel modo sesuente. 

Il caso può risultare, come già aveva sostenuto Boezio, seguito 
da molti teologi *), dall'incontro inaspettato di serie causali indi- 
pendenti; ma se codeste serie concorrono a produrre un solo ef- 
fetto, è necessario siano unite per qualche cosa; ora le cause dalle 
quali s' origina il casuale sono diverse sia quanto all'agente natu 
rale, sia quanto all'intenzione; quindi se sono unite, sono unite 
per qualche cosa che è al di sopra di esse; e poichè nulla è sopra 
l'agente naturale e l'agente volontario (intenzionale) se non Dio, 
il concorso di tali cause è dovuto a Dio, cosicchè si deve con- 
chiudere che in Dio c'è il caso. A questo si risponde che, come 
il buono ripugna' dal cattivo, il caso ripugna dalla provvidenza; ma 
da Dio, che è infinitamente buono, non può venire nulla di ingiusto; 
per la stessa ragione da Dio, che è infinitamente previdente, non 
può venire nulla di casuale. Ogni cosa che avviene è, infaiti l' ef- 

1) S. BONAVENTURA, Op cit, t. I, p. 674-5, 

3) De cons. phil., 1. V, prosa 1; 5. AnostINO, Orfoginia ecc., q. 24; S. Tom, 
I, q. 19 a. 6, q. 22, a: 2, ad 1. Per questa e le due seguenti obbiezioni, insieme 
alla loro confutazione, vedasi specialmente S. BoxaveNTURA, Gp. eîk, t. Il, 
dist. XXXVII, art. Il, q. Il, ove si tratta appunto nirum operatio fortuita, secundum 


quod fortuita, sit a Deo, esponendo cinque motivi che possono indurre a porre 
in Dio il caso e il fortuito. 


A ig 
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fetto di una causa analoga; e come l'ingiustizia è l'effetto di uno 
che agisce ingiustamente, così il caso non potrebbe essere che l' ef- 
fetto di uno che agisce casualmente; ma in nessun modo Dio può 
agire casualmente, dunque in lui non può essere il caso. 

La causa per se è più potente della causa per occidens; ma la 
causa fer se non può produrre nessun effetto se non è sorretta da 
Dio; a tanto maggior ragione ciò sarà della causa per accidens 
che è più debole; ma le cause per accidens sono appunto il caso 
e la fortuna, dunque Dio promuove o favorisce il caso e la for- 
tuna. A ciò i teologi risposero con una argomeniazione ad om 
nem, appoggiandosi sopra l'autorità di Aristotele: il caso e il for- 
iuito hanno origine dalla causa per secidens; perciò se Dio fosse 
qualche causa dei fortuito, sarebbe causa di qualche cosa per ac 
cidenss ma come ogni accidente si riduce ad una sostanza, ogni 
causa per accidens dovrà ridursi ad una causa mobiliorem: dunque, 
esisterebbe qualche cosa più nobile di Dio, il che è assurdo '). 

Nel dominio dell'attività umana si dice casuale ciò che risulta 
da un atto che aveva diversa intenzione; ora, poiche spesso il non 


intenzionale è benefico — come la scoperia di un tesoro in chi 
sta arando la terra — e tutto ciò che è bene deriva da Dio, così 


anche il non intenzionale, cioè il caso, deriva da Dio”). Qui la 
risposta è ancora più facile: la mancanza d'intenzione è un difetto, 
e nessun difetto può essere in Dio, il quale opera sempre con la 
piena conoscenza di ciò che deve avvenire. 


S 3. — In ogni tempo gli scrittori religiosi hanno escluso il 
caso dalla realtà, risolvendolo nella nostra ignoranza degli inacces- 
sibili scopi divini; ma i loro ragionamenti, anche se abbelliti dal- 
l'eloquenza di Fenelon e di Bossuet, hanno un valore logico non 
diverso dai sillogismi sparuti della teologia, poichè le conclusioni 
imposte da motivi di fede, sono sempre anteriori alle premesse. 
Maggior interesse può offrirci il singolare accordo su questo ar- 
sgomento di due spiriti liberamente religiosi, anzi religiosamente 
ribelli, come Voltaire e Tolstoi: due vite, due caratteri, due tem- 
peramenti morali e artistici agli antipodi l'uno dall'altro, ma domi- 
nati così l'uno come l'altro dall’ idea di una finalità trascendente, 
inaccessibile e irrevocabile, distesa su tutti gli esseri e su tutti i 
fenomeni. 


!) Infatti secondo la dottrina aristotelica ogni pere seciaens si riduce ad un 
pes se, Metri, VV, 1, 1003. a. 22.; cfr. Bontirz, Mert., 278. 

2} 5. Box. fbie.: è .,., Sed quod ille alind intendat, hoc bonum est et a 
Deo est; similiter, quod t(resanrum illum inveniat, hoc bonum est et a Deo est: 
ergo fortuitum, ut forluitum est, a Deo videtur esse ». 
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In Voltaire, ritenuto volgarmente il caposcuola dell'ateismo ir- 
risore e distruttore, codesta idea è la chiave per la soluzione dei 
problemi morali, il filo conduttore del quale s'intesse la trama dei 
suoi romanzi, il motivo segreto dei suoi atteggiamenti di fronte agli 
uomini e alle contingenze sociali '). Qualche oscillazione si rivela 
indubbiamente nel suo pensiero religioso durante la prima fase 
della vita; ma scompare nell'età matura, proporzionalmente al cre- 
scere della sua sfiducia nelle speculazioni metafisiche e della sua 
avversione per la Chiesa cattolica, per i dogmi e per la teologia. 
Una delle sue credenze più ferme, dalla quale ricava il maggior 
numero di applicazioni, è questa: che Dio non ha soltanto ordinato 
l'universo secondo leggi immutabili il cui principio ci sfugge, ma 
egli stesso, |’ Essere supremo, ha dovuto agire secondo la neces. 
sità della propria natura, dentro i limiti della quale la sua potenza 
per quanto grande è circoscritta *). Quindi, se è empio fargli colpa 
del male che non ha potuto escludere dal mondo, è inutile ed as 
surdo rivolgergli delle preghiere, giacchè o gli si domandano delle 
cose conformi alla sua natura immutabile, che è vano chiedere, o 
delle cose contrarie, che non può dare; d'altro canto, Dio deve 
per necessità agire giustamente e non v'ha dunque bisogno di 
domandargli ciò che è giusto, perchè lo compirà ugualmente, mentre 
è oltraggiare la sua giustizia domandargli ciò che è ingiusto. La 
vera preghiera consiste nella sottomissione; la vera saggezza nel 
persuaderci della implacabile necessità che regola dall'alto ogni cosa, 
il destino di una mosca come quella di un mondo, e fa di noi 
stessi « dei miserabili atomi mossi dalla mano invisibile che ci di- 
rige sulla scena del mondo, incapaci di scorgere il filo che ci con- 
duce » *). Su questa imperscrutabilità dei fini della provvidenza, 
delle ragioni delle cose, dell'origine e dell'essenza della materia, 
dell'anima, delle idee, e sulla ridicola vanità dei tentativi umani di 
tracciar la via alla storia e di imporre leggi agli eventi, egli sembra 


1} Sulle convinzioni religiose e morali del Voltaire, vedasi l'obbicitiva 
esposizione fatta recentemente dal Pevisarer, FPoltsire piiosopite, Paris, 1908, 
specie alle pag. 35 e scp. 61 e seg. 161 e seg. 

2) so Si le grand ctre avait gié infiniment puissant, il n'y a nulle raison 
pour laquelle il n'aurzit pas fait les animanx sensibles infiniment henrenx ; il 
ne la pas fait, donc il ne l'a pas pu. Tontes les secies des philosophes ont 
échouwé contre l'écucil du mal physique et moral, Il ne reste que d'avouer 
que Dieu, ayani agi pour le mieux, n'a pu agir mieux, Ceite nécessité tranche 
toutes les difficultées et finit toutes les disputes. Nous n'avons pas le front de 
dire, ou est bien; nous disons, tout esi le moins mal qu'il se pouvait » Dick 
phil, art. Piissasce; cfr. anche nel Philosophe ignoranti, ed. 1766, XLII, 511, 

1) Diet. phiL, art, Ame, sect, Ti cfr. anche gli art. Liberté, Providence, Nature, 
Occultes, Bornes de l'esprit ecc. 
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insistere con compiacenza, specie negli ultimi anni, non arretrando 
davanti alle disastrose conseguenze morali che un sì cupo fatalismo 
trae seco. Le ragioni con le quali cerca di dissiparle non sono, in 
verità, molto persuasive '). Ma tale a lui sembra la verità e più 
che seguirla nelle sue applicazioni pratiche, egli si preoccupa di 
combattere i pregiudizi che la oscurano, tra i quali avanti tutto 
la credenza nel miracolo e nel caso. 

Entrambi questi pregiudizi costituiscono per lui una contrad- 
dizione in termini. Miracolo e caso sarebbero la violazione o l'ar- 
resto delle leggi eterne, immutabili, divine; ora, come può una 
legge essere al tempo stesso immutabile e mutabile? Come po- 
trebbe Dio sospendere le leggi che egli stesso ha posto per la 
necessità della sua natura? Per quali ragioni dovrebbe riformare 
l’opera propria? Ammettere il miracolo o il caso significa megare 
la potenza e la sapienza divina; così l'uno come l’altro non sono 
che un prodotto della nostra ignoranza: « Un contadino crede 
che sia tempestato per caso sul suo campo; ma il filosofo sa che 
il caso non esiste e che, data la costituzione di questo mondo, 
era impossibile non tempestasse in quel giorno su quel campo. 
Alcuni, spaventati di questa verità, non l' accordano che a mezzo. 
Ci sono, essi dicono, degli avvenimenti necessari e degli altri che 
non sono tali. Ma sarebbe davvero ridicolo che una parte del mondo 
fosse ordinata e l'altra no; che una parte di ciò che accade abbia 
dovuto accadere, mentre l'altra parte avrebbe potuto anche non 
accadere. Quando si esamina attentamente la dotirina contraria a 
quella del destino, si vede che è assurda » *). Con queste ultime 
parole Voltaire allude probabilmente alla dottrina spinoziana, che 
egli ha accusato di porre accanto al necessario il contingente, di- 
mostrando in tal modo di non averla compresa che a metà. 

Più giustificate, sebbene superficiali, paiono invece le sue cri- 
tiche alla fisica epicurea. Voltaire, seguace di Newton, non poteva 
non accettare la dottrina degli atomi e del vuoto; ma, nello stesso 
tempo, nulla doveva ripugnare di più al suo finalismo fatalistico 
della declinazione degli atomi e della causalità meccanica. Egli non 
riesce a rendersi ragione, come pensatori quali Epicuro e Lucrezio 
abbiano potuto sostenere che l'ordinamento del mondo sia un pro- 
dotto del caso, che la declinazione degli atomi abbia fabbricato per 


1) » Vouz me demandez ce que diviendra la libertà? Je ne vous entends 
pas. Je ne sais ce que c'est que cette liberté dont vous parlez: il y a si 
long-temp que vous disputez sur sa nature, qu'assurément vous ne la con- 
maissez pas ». AMet. pil, art. Destiny; cfr. anche gli Elém. de la phil. de Newton, 
XXXVII, 31. 

") Dici. phil., art. Destin, p. 732-733. 
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caso gli animali e gli uomini, che per caso gli occhi si siano tro- 
vati sopra la faccia e i piedi in fondo alle gambe, che le orecchie 
si siano formate a caso e gli uomini, trovandosele già fatte, abbiano 
cominciato per puro caso a servirsene per udire; tutte chimere, 
egli esclama, fondate sopra l'imaginazione e l'ignoranza, delle quali 
i filosofi posteriori d'ogni scuola e d'ogni sistema hanno fatto 
giustizia: « tutti hanno riconosciuto che il caso è una parola priva 
di senso; che ciò che noi diciamo caso non è forse che la causa 
ignota d'un effetto conosciuto » '). Sostenitore delle cause finali 
Voltaire combatte in più luoghi la dottrina che l'universo sia il 
risultato delle infinite combinazioni possibili operate dal caso negli 
elementi infiniti. Uno dei suoi arcomenti è ricavato dalle immuta- 
bilità delle specie: se il mondo e gli esseri viventi fossero il risul- 
tato di incontri fortuiti, perchè specie nuove non dovrebbero for- 
marsi ogni giorno? « È assai più probabile, al contrari», che una 
mano potente, superiore a codeste continue mutazioni, arresti tutte 
le specie nei limiti che ha loro prescritti » #). Di li a non molto la 
scienza avrebbe proprio dimostrato che le specie mutano incessan- 
temente; e che anzi tali mutazioni avvengono, secondo Ugo de 
Vries, tutto ad un tratto, così da dar luogo bruscamente a forme 
nuove. 

Come Candido è la confutazione dell’ ottimismo leibnitziano, 
così Zadig ou la destinée, uno dei più saporosi racconti di Vol. 
taire, è la dimostrazione della imperscrutabilità dei fini inesorabili 
della provvidenza. Quando l'angelo Jesrad, in figura d'eremita, 
s'accompagna a Zadig e prima brucia la casa del virtuoso, poi 
getta nel fiume il mipote della vedova che li aveva cortesemente 
ospitati, Zadig insorge contro gli orribili delitti del compagno; ma 
l'angelo gli spiega che sotto le macerie della casa distrutta dalla 
provvidenza il viriuoso avrebbe trovato un immenso tesoro, e che 
il giovinetto ancora innocente annegato dalla provvidenza avrebbe 
ucciso, fatto adulto, la zia: « O inviato dal cielo! o angelo divino! 
gridò Zadig prosternandosi, tu sei dunque disceso dall’ empireo per 
insegnare ad un debole mortale a sottomettersi agli ordini eterni? — 
Gli uomini, disse l'angelo Jesrad, giudicano di tutto senza nulla 
conoscere; tu eri il solo, tra gli uomini, che più meritava d' essere 
illuminato. — Ma, disse Zadig, se esistesse soltanto il bene e non 
il male? — Allora, rispose Jesrad. questa terra sarebbe un' altra 
terra; la catena degli avvenimenti sarebbe un altro ordine di sag- 


= ——___"_T 


*) Dict. piul., art, Afomies; nelle Lettres philosophignes vedasi la xxxv Sur 
le theisme. 
5) Dict. phil, art, Athee; cfr. anche l'art. Affrieisime specie a p. 413414. 
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ezza; e codesto ordine, che sarebbe perfetto, non può esistere che 
nella dimora eterna dell'Essere supremo, che il male non può ac- 
costare. Esso ha creato milioni di mondi nessuno dei quali può 
somigliare all'altro: questa varietà immensa è un attributo del suo 
immenso potere. Non ci sono nè due foglie d'albero sulla terra, 
nè due globi nei campi infiniti del cielo che si rassomiglino; e 
tutto ciò che tu vedi nel piccolo atomo nel quale sei nato doveva 
essere al suo posto nel suo tempo fisso, conforme agli ordini di 
colui che tutto abbraccia. Gli uomini credono che codesto fanciullo 
che s' è ora annegato sia caduto nell'acqua per caso, e che per un 
caso analogo codesta casa si sia bruciata; ma non c'è affatto il 
caso; tutto è prova, o punizione, o premio, o provvidenza. Debole 
mortale cessa di disputare contro ciò che bisogna adorare. — Ma, 
disse Zadig... — Mentre egli diceva ma, l'angelo spiccava il suo 
volo verso la decima sfera. Zadig, in ginocchio, adorò la provvi- 
denza e si sottomise ». Sottomettersi: per Voltaire, come abbiam 
veduto, è questa la vera preghiera. 

La sottomissione alla volontà divina è pure l'ultima parola del 
vangelo di Tolstoi. L' affetto del grande romanziere russo per gli 
umili, gli analfabeti, i lavoratori della terra, cominciò appunto dal 
momento in cui s'avvide che essi, al contrario dei ricchi, non im- 
precano contro il destino, non s'indignano dei suoi rigori, ma ri- 
cevono senza ribellarsi le privazioni, le sofferenze, le malattie con 
una fiducia ferma e tranquilla che tuttociò deve essere così e non 
potrebbe essere altrimenti '). 

L'origine di questo come di altri atteggiamenti caratteristici del 
pensiero filosofico-sociale di Tolstoi — sfiducia nelle speculazioni 
teologiche e metafisiche, ripugnanza per ogni formula dogmatica, 
odio alla guerra ecc. — è forse da ricercarsi nelle sue appassionate 
letture giovanili delle opere di Voltaire. Ma senza entrare nell'esame 
del suo pensiero, troppo universalmente noto, ci basti porne in rilievo 
lo stretto accordo con quello del Voltaire sulla imperscrutabilità degli 
scopi provvidenziali e la soggettività del caso. « Se ammettiamo, 
come fanno gli storici — egli dice nell' epilogo di Guerra e pace 3) 
— che i grandi uomini conducono l'umanità alla realizzazione di 
di certi scopi, i quali consistono nella grandezza della Russia o 
della Francia, nell’ equilibrio europeo o nello spargere le idee della 
rivoluzione, o nel progresso in generale ecc. ecc. non si può non 
ammettere o il caso o il gemio +. Ma codesti scopi sono davvero 
accessibili alla mente dell’uomo e affidati alla sua volontà ? Se così 


1) Cfr. Ossip-Lourit, La philosophie de Tolstoi, Paris, 1908, p. 57. 
"} Trad. it., Napoli, 1904. 
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fosse, non si saprebbe spiegare perchè debbano essere raggiunti per 
vie tanto tortuose e sanguinose: la grandezza della Russia o della 
Francia poteva ottenersi senza bisogno di guerre, di invasioni e di 
rivoluzioni; le idee nuove si sarebbero diffuse molto meglio attra. 
verso la stampa che sulla punta delle baionette; il progresso della 
vita civile si poteva raggiungere con mezzi più umani della strage 
e dell'abolizione della proprietà. 

Per comprendere la logica degli avvenimenti dobbiamo rinun- 
ciare, secondo Tolstoi, a comprenderne lo scopo. Allora vedremo 
che tutte le piccole cause che hanno contribuito a produrli, non 
erano casuali ma indispensabili, e che i grandi personaggi storici 
non sono genî, ma stromenti in mano di Dio al pari di tutti gli 
altri uomini. Invero, che cosa sono il caso e il genio se non due 
vuote parole, con le quali cerchiamo di dissimulare la nostra igno- 
ranza delle vere ragioni dei fatti? « Ignoro in qual modo avvenga 
un fenomeno qualunque; credo di non poterlo sapere e dico: — è 
il caso! — Vedo una forza che produce fatti indipendenti dai soli 
mezzi umani; non capisco perchè avvengano e dico: — è il genio! 
— Per un greggie di pecore, quel montone che, ogni sera, vien 
condotto dal pastore ad un truogolo speciale, al quale diventa due 
volte più grasso delle altre bestie, deve parere un gemio. E il fatto 
che quello stesso montone non va alla stalla comune, ma va ad 
un truogolo separato pieno di avena, e che, una volta ben ingras- 
sato, è condotto al macello, deve sembrare al gregge un effetto del 
caso »*). Se le pecore non scorgessero in tutto ciò che accade 
intorno a loro la realizzazione di scopi pecorili, se riconoscessero 
che le ragioni di codesti fatti sono inaccessibili alla loro mente, ve- 
drebbero la logica dell'ingrassamento del montone, e se anche non 
la comprendessero pienamente, sentirebbero almeno che tutto ciò 
che gli accade non è effetto nè del genio nè del caso. 

Sono noti i corollari pratici che Tolstoi ha dedotto dalla sua 
dottrina: primo fra tutti quello della non resistenza al male, Ma su 
essi, e sul valore della dottrina stessa, non intendiamo fermarci. 


1) /bid. L'incomprensibilità dello scopo si estende anche agli esseri e ai 
fenomeni naturali: « L'ape, poggiata sopra un fiore, ha punto un bambino. Il 
bimbo ha paura delle api e dice che lo scopo delle api è di far male alla 
gente. Il poeta ammira l'ape che si abbevera al calice del fiore e dice che lo 
scopo delle api è di assorbire il profumo dei fiori. L'apicultore vede che l'ape 
raccoglie il polline dei fiori, lo trasporta nell'alveare e dice che lo scopo delle 
api è di far il miele... Ma lo scopo pel quale l'ape è stata creata, non è 
spiegato interamente nè dal primo, nè dal secondo, nè dal terzo; e quanto 
più la mente dell'uomo va in su per spiegare questo scopo, tanto più si ac- 
corge che esso è inacessibile. » 
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Grande apostolo e grande artista, Tolstoi è senza dubbio meno 
grande filosofo di quanto credano i suoi innumerevoli ammiratori. 
Del problema che stiamo discutendo egli ignorava completamente 
la posizione storica e non sentiva le difficoltà, come dimostra il 
modo insufficiente e superficiale con cui |’ ha trattato. 


S 4. — Per mettere in maggior luce il valore delle dottrine 
soggettivistiche del caso, sarà bene aggiungere alcune considera. 
zioni finali. 

Codeste dottrine si accordano tutte nel risolvere il caso in uno 
stato di ignoranza; ma, mentre le une lo pongono come ignoranza 
della causa, le altre lo concepiscono come ignoranza del fine. Pos- 
siamo dunque dividerle in due classi, la prima delle quali si oppone 
direttamente alla concezione del caso come assenza di causalità, la 
seconda alla concezione del caso come assenza di finalità. 

Questa opposizione apparirà evidente non appena si rifletta 
che, mentre il dubbio lascia impregiudicato il problema dell’ esi- 
stenza, l' affermazione della propria ignoranza di una causa coincide 
coll' affermazione della sua esistenza, giacchè non si può affermar 
d’ignorare ciò che si crede inesistente. Quindi, l'ignoranza alla 
quale le due classi di dottrine riconducono il caso, non è che re- 
lativa: entrambe affermano l'esistenza della causa o del fine nel 
tempo stesso che ne negano la conoscenza, tantochè le prime ger- 
mogliano soltanto dai sistemi rigidamente deterministici, le seconde 
dai sistemi finalistici. 

La distinzione delle due classi di dottrine non ha valore, in 
generale, che dal punto di vista deterministico. Nei sistemi finali- 
stici il come d'una cosa o d'un fenomeno risolvendosi nel suo 
perché, la causa naturale viene ad assorbirsi nella causa finale e 
l'ignoranza del fine è al tempo stesso ignoranza della causa. Invece 
il naturalismo filosofico e il determinismo scientifico riconoscono 
soltanto cause meccaniche, perciò quando risolvono il caso nel- 
l'ignoranza, non intendono riferirsi che all'ignoranza della causa. 

Ci sono tuttavia delle dottrine deterministiche, le quali s'acco- 
stano singolarmente alle finalistiche nella concezione del dinamismo 
naturale. Sono quelle dottrine che si rappresentano l'accadere così 
rirorosamente definito in ogni sua fase, da considerare il passato 
e l'avvenire come valutabili in funzione del presente; cosicchè 
come il predeterminismo teologico esclude il caso dalla intelligenza 
divina che tutto ha predisposto dalle origini, esse assurgono al- 
l'ipotesi di una intellimenza infinita che, conosciuto il mondo nel 
suo assetto iniziale, potrebbe prevederne esattamente tutte le fasi 
future: per codesta ipotetica intelligenza, alla quale il sapere scien- 
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tifico cerca d' accostarsi sempre più, il caso non esisterebbe, « Nella 
natura, dice Stanley Jevons, l’ accadere di ogni evento è stato pre- 
determinato dal primitivo ordinamento dell’ universo... Quindi il 
caso non esiste in natura e non può coesistere con la coscienza: 
esso non è che una espressione per la nostra irnoranza della causa 
di un fatto e deila nostra conseguente incapacità di predire l' ef. 
fetto » '). Da qui è facile il passaggio all' equazione del mondo, che 
il Laplace formula così: « Una intelligenza, che in un istante dato 
conoscesse tutte le forze da cui la natura è animata e la situazione 
rispettiva degli esseri che la compongono, se fosse abbastanza 
vasta per sottoporre codesti dati all'analisi, abbraccerebbe nella 
stessa formula i movimenti dei più grandi corpi dell'universo e 
quelli dell'atomo più leggero; nulla sarebbe incerto per essa, e 
l'avvenire, come il passato, sarebbe presente ai suoi occhi » #). E 
l' Huxley, in modo ancora più concreto: « Se la proposizione fon- 
damentale dell'evoluzione è vera, che cioè il mondo intero, animato 
e inanimato, è il risultato della mutua interazione, secondo leggi 
definite, delle forze possedute dalle molecole di cui era composta 
la nebulosa primitiva dell'universo, allora non è meno certo che 
il mondo attuale riposava potenzialmente nel vapore cosmico, € 
che una intellivenza sufficiente avrebbe potuto, conoscendo le pro- 
prietà delle molecole di codesto vapore, predire ad esempio lo stato 
della fauna dell'Inghilterra nel 1868, con pari certezza di quando 
si dice ciò che accadrà al vapore della respirazione durante una 
fredda giornata d'inverno » *). Il determinismo viene così a con- 
vertirsi in un predeterminismo, che si distingue dal teologico solo 
perchè la necessità è posta come immanente alla natura. 

Non discutiamo per ora il valore di codesta ipotesi la quale, 
riducendo il mondo ad una sola immensa formula matematica, rap- 
presenterebbe secondo alcuni la vera espressione del determinismo 
radicale. Ci basti aegiungere che il concetto del caso come i:no- 
ranza della causa, proprio della maggior parte dei sistemi determi 
nistici, ha la sua origine nella preoccupazione di salvare |' univer- 
salità del principio di causa, e suppone quindi che il caso non 
possa intendersi obbiettivamente se non nel senso volgare di assenza 
di causalità. Le dottrine che esamineremo in altra occasione pro- 
vano invece che al caso si può dare un valore diverso, e tale che 
permette di conciliario con la formula deterministica. 

C. RANZOLI. 








!) The principles of science, Londra, 1877, vol. Il, e. XII, $ 9. 
") Introduction è la fhéorie analytique des probabilités, Paris, 1886, p. vi. 
*) Citato dal Beroson, L'evolufion erfatrice, 10° ed., p. 41-42, 
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Nel suo significato più comune il caso designa un'assenza 
di finalità o un'assenza di causalità '). Sotto entrambe queste 
forme esso ha, o pretende di avere, un'esistenza obbiettiva, inse 
rendosi nella realtà come una lacuna del dinamismo causale o fi- 
male. Ad entrambe si oppone la dottrina schiettamente soggettivista, 
che riduce il caso ad una lacuna della nostra conoscenza. Questa 
dottrina, che raccoglie sotto di sè le scuole più diverse, ha origini 
molto antiche, Già Anassagora e gli stoici, avendo posto l'universo 
come organizzato in ogni sua parte dalla intellicenza o dalla ra 
gione cosmica, dovettero ridurre il caso a « una causa incompren- 
sibile dall'intelletto umano » “). Alla stessa conclusione si videro 
condotti più tardi i filosofi cristiani: in un mondo penetrato e retto 
dalla volontà divina, in un mondo dove tutto accade a Deo cas 
sante vel permitfente, non ci può esser posto per il caso; ciò che 
l’uomo considera tale non è che uno stato d'incertezza o d' igno- 
fFanza della sua ragione, incapace di penetrare gli scopi divini 7). Il 
Caso insomma non è in Dio ma negli uomini. 

Anche nel panteismo spinoziano il caso ha un'esistenza pura- 
mente soggettiva. Tutte le cose sono un risultato necessario della 
natura divina e vengono determinate dalla necessità della natura 
stessa ad esistere ed agire in un modo dato; se potessero avere 
una natura diversa, o agire in modo diverso, esisterebbe un'altra 
Natura divina, ossia due o più divinità, il che è assurdo essendo 
Dio la sostanza infinita: dunque non possono esistere cose con- 
tingenti e quelle che a noi sembrano tali non lo sono misi respectu 


') Di ciò mi sono già occupato su questa stessa Rivista, fasc. 1 del- 
l'ann. INI, e nel mio libro /f lingwaegio dei filosofi, Padova, 1911, p. 175-212, 

") PLUTARCO, Ge, mor. 1614, p. 441; De pio. pil, I 29, 

1) GERSON, De consol. iheolociae, in Oprra osunia, 1706, 11, p. 154: « Col- 
ligimus enim ex immensa divinae copnitionis vivacitate longe super nostri co- 
gnoscendi modum, simul ei ex voluniatis libertate, quod apud eam nihil esi 
fortuitum, milil causale, nihil insuper ad extra necessarium vel fatale. Ratio 
primi est, quoniam nihil agitur in mundo quin ab acterno praeviderit illud Deus 
cum tota serie causarum etiam minimarumi. 


